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IjC yiro Signor Bernardo riveritù 
^ Zafiiatcm narrartd irevminh 

Un fatto 5 eh' è da veglia , ma gradilo • 
Fcr faperlo 9 k orecchie un pocé aUmtt 
A porgcrm w priego , poiché sfregio 
Sarebbe il mio , fe non V udijle niente • 
Sappiate adatte , che, dinanzi al teff a 
Cofpetto del lim f actedfe un porm 
Degli Animali tutto il gran Collegi. 
Sopra un 2ìroncono (f àUi^ eefpi adorno 

Sedeva quel Mejjer fòrte , e preclaro , 

Contegpofo girando gì' occhi intorno • ^'^^'^edby Google 



Con modo intanto confacentc ^ e caro 
Qujllc Bcftie li fera rhorcnza , 
E qual Duce , e Sovrano il falutaro • 

In ccrcbh dopo alla real prefenza 

Si pofero 5 e ficcomc ciafcun pezzo 
Levatoi* in ardita confidenza^ 

Cofe V offrì di non fpregevol prezzo ; 
- Così il Lion da compitezza indotto^ 
offerte accolfe con amabil vezzo . 

Sol tAfimly che flava chiotto chiotto. 

In un canton fcelto per fao ricovero p 
affatto non ardiva far fi fitto ; 

Poicli lo flato fao depreffo , e povero 

lÀ fuggeriva , che gli altrui prefenti 
Erano a lui t affronto » o di rimprovero 

Alla fin fine de brutali Armenti 

Nulla curando t orgoglio fi fafio^ 

Volle del fuo buon cor dar gli argomenti p 

Ed ecco , che fgravatofi del hafìo , 

S^cca un fiUto mortale 9 e rifoluto 
' Tal ragghio incominciò fquarciato » e guafio 

Che il magnanimo Rè deW orecchiuto 

SomareUa ammirando il bel coraggo » 
Gradì benignamente quel tributo y 

l^e rifi ancor per fargli altro vantaggio j 
, Ed edi efempio fuo lieta , e puliva . 
Quella Turma concorfa a darli omaggio » 

^iffc^ forte gridando E viva viva 9, 
Sicché al frajluono efiatica rima/o 
L'Afinello in fe fiejfo non capiva 



Uf Efopo dagli Annali , a lui di nafo ' ■ 
Può dar cK vuoh'l tanto fi rileva » 
E tanto per /' appunto [a al mìo cafi . 

Al vojìro Mirto illuftrc ^ a che fi leva 

Su a meraviglia , mio Signor Bernardo » 
Opere infigni io dedicar voleva , 

Ma perchè il nùo cervel milenfi , e tardo 

Mi tìcn dell' ignoranza giù nel fondo ^ 
Fenfate s' ero io buono a darli un guardo • 

^Pttr jaal Somaro , che fi gira in tondo , 
" Tirato dal dìfio dì cangiar forte , 
Mal fiffre fiar del bafio fitto il pondo ; 

Tentai più firade ora fpedite , or torte , 

E fempre con mìo duol ^ rabbia^ e rovelle^ 
Impacci^ rincontrai pid duro , e forte . 

Idefi^ mi [piego y Incominciai bel hello 
A far certe cofitte finza nerbo a 
Parto deli afinino mio cervello ; 

Fiuta , rifiuta , dd gìiì quefto , e in ferho- 
Metti quelf altro ^ infine sbardellate 
Vfiiro 9 e fono un ragghio opere 9 & ver ho. 

Or quefle a Voi da me fin prefentate 9 

Stantechè in Voi mi fero urtar di botto 
Voftre maniere amabili 9 s garbate . . 

Amabile , e garbato fiete utotto ; ' 

D' onor fregiato pari al Merto 9 e ffufio ; 
E da nùlle altri pregi ben prodotto 

g^ali dawer fon cofe giufio giuflo , 

fer cui Voi fate t onorevol mofira , 
Che il Nobil vofiro fì /angue vetufio . 



PriegQ -pertanto /* avvenenza vofira 

Dì gradir cm benigna affcmné 
Za fblìe 5 e ardita povertate no/ira » 
Come quella dell' Ajfm il Lione. 



la fegno di vero ofTeqalo 
D. Àsmsk Bàttè tfé ^UÀrtsdi Eifem Emitidk . 
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PROSI N ON E 

ANTICHISSIMA CITTA DEL LAZIO, 

METROPOLI DEGLI ERNICI, 
OGGI CAPO DI DUE PROVINCIE 

MARITTIMA, E CAMPAGNA. 

CAFirOLO PlACEyOLB. 

^^^^ Ucll*io 5 che già cantai con mtiH vcrfo 
Le Iodi , c r eccellenza di Cencclle (i) 
_ Quanto potei per Itmgo , . e per travcrlb ; 
Ora in^ rime pm ardite ic non belle 
I pregi vò narrar di Frofìnone 9 
£ non (lan frottole , o novelle • ^ 

(1) Civitavecchia , detta prima fiatioue T^aws , l^pniani fua lin{r.ia 

CenroccIIc , o Cencelle dalH cento Cellas iixtrunt ; undc & ìp^t Torm 

ricoveri delle Navi colà eretti , che co^nomen ^^ntirnsU^m^^^^Sbèilk 

gii antichi Romani chiamavano Cd- AaCi^.liUlL 



EU' adunque di un Colle fui Ciglione (%) 
Tuttoché fia quafì fcofceib , e alpeifaro , 
E par gir vi (ì deggia a brancolone; 

Pure là fu dal manco lato al deliro 
S' erge tra vaghe Collinette (i) altera 
Lontana aifatto da ogni orror (ilveilro* 

D* albori s e frutti in ordinata fchiera 
Son rivcftite , ed indi lento lento 
Digradaa giù con tal gentil maniera » 

Che a chiunque in mirarle refta intento» 
Air occhio fanno dilcttcvol villa , 
E il più del Mondo fc ne va contento . 

Oltra a ciò maggior vanto ancor' fì acquifta 
Dalla fua valla , e fertile pianura , 
Cui fìgnoreggia, e tiene fempre in vifta j 

Poiché fe taì Colline per natura 

Dan vino , e frutti fopra del bifogno ) 



Quella 



(I) Dal i2.1ibtodiCa;o Silio lu- 
lieo intorno alisi feconda guerra Car* 
taginefe contenente le (pedizioni di 
Annibale » e tra le altre quella del 
tempo > in cui attraverfando gii Ap- 
pennini I piombò come un fulmine 
nella Campagna per andare airaflTcdio 
di Roma , il rileva il fico di Froii- 
none; cosi dic'cgli : . 

•^^jmìnc carpuntur nolucri > feri 

€MtìtHs inde 
Ttr jMfft eelfa gradum » jdttrh» 

mui THptbHs bant 
BeÙator Fnfiiò • 

£ ben poteva fapeHo ■» per elTeril 



gna , ove inoii confimto dall^inedia 
ranno loo. di G. C 

(2) Il celebre Monilgnor France* 

fco Franchini , ne* fuoi Dialoglii pu- 
blicati colle Aampe di Balìlea al dir 
del Giafìiero , e paragonati dal Sig. di 
Thou a quelli di Luciano , defcrivc 
l'amenità delie Colline di Frofinone, 
jove Q. trattenne > coi fegueoti ver/i t 

Leucia , me retiuent Colles Frufi* 
' nms 4nund » 

Et Campi dui€^ t & Pnfinùms 

4ipUf» 

2(p« m^ynA tena* nutuì Te 
■quifqMe fruatur , 
Dum gelid o ìiceaf m Frufinone 
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Quella dà le ricoìte a difmifura • 
Ne quella V è mia bubbula , ovver fogno ^ 

E* verità xnoilrata per TeiFecto» 

E a difputarci contro mi vergogno • 
- Tra quante ha Ville a tergo , e di cofpetto , 

Non che Poggi , Città , Terre , c CailcUi ^ 

Qgeft'è il Popol dal Cìel tanto protetto. 
Egli è 5 che in ogni tempo a quelli , e a quelli 

Accorre, e al maggior uopo in Tua mercede 

Ognuno flrippa , ed empie li budelli • 
E come nò, fe in quell'anno (ij , che vede 

Tanta e tanta pofar gente fmarrita* 

Nelle fue mura vacillante il piede ; 
Su le publxche iliade illanguidita * 

Tra pianto » e inefplicabile fcontento 

Pane cercar, chieder (bccorfb, aita» 
Ciii pronto la conforta , e chi non lento 

Apre i proprj Granai, c vuol s'accoglia^ 

Ne via fi mandi fenza giovamento ; ' . 
Mei figuro qual Padre, che s'invoglia . . 

A {coprir la virtù > che a Dio il pareggia » 

E per donare altrui fe ilcfTo fpoglia • 
Non foffre egU afpettar » che il pover chieggia » 

Ma volentieri , e con volta giulivo 

Apre la mano» ove il bifogno veggia; 

Per- 

(i) La careftla , clic ncll'an. 1 7^13, di grano , granturca» e di altri gene- 
fi (tilBife per tutta il confinante Re* ri » onde ù poterono oiancenere gli 
gno invale ancora, molte ProWocie abitand , e iomminillrare il provve* 
dello Stato ; Fiofinone ii> quelle dt dimento alla ibitentazione di moltif^ 
Mariittma » e Campagna » Soggette limi » che vi concoiièro in que^c ^ 
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Pertanto non vorrei farmi corrivo 

DifveAita lafciando) e in nudità ' . ^ 

La coia di cui parlo , e che deferivo ; 
Convien , che la ripigli più di là 3 

La maftichi, e digrumi a dirittura » 

La dica pel fuo verfo come ftà • 
Di Frofinone afcriifi alla ventura 

Le Meffi , e rimoftrai con £eaCi chiari 

Ne' Campi fuoi quantunque può natura • 
Soggiungo , che ciò avvien perchè del pari 

Entrano i Figli in la £ttica » e ognuno * 

Si tien nelle fuc forze in modi rari. 
Quando il Ciel dunque è allegro » c quando è bruno » 

Quando Febo paflèggia^ e tpmm dorme» 

E quando fuor del Mar fcappa Nettuno ^ 
Non curando tenerfi dietro Torme 

D'ogni altro bench' eiperto Agricoltore» 

Fa all'induftre difio Topra conforme ^ 
£ tuttoché dal corpo venga fiiore 

Pel gravofo lavoro non a goccia , 

Ma a gronde a gronde il fudicio {udore ; 
Sta fu r aratro » come fia la Chioccia - 

Su Tuova» ne fi fa da quello fciorre 

Dal piano al Colle » ovver di roccia in roccia* 
Infin per quanto U Sol galoppa » e corre 

Gente , che regga fotto del travaglio (1) Cer- 
co I^-ii teftimonio di Silio Italico ne li fi deve l'elogio , che a tal for- 
re! lib. 8. ver. 399. fi deduce , che il ta di gente di Cic. ncIl'Oraz. in Ver. 
popolo di Frofmonc fu lUto , come chiamandola : Germs hominum opti'- 
V è di prdcnte , Ibftenitore di ogni mum , atque hononeJHfflmum . Non 
penofa fatiga nell' efatta coltura della orante però tale intertenimcnto , egli c^c 

r..m.^.^n. . Cy^/T, ^ 1^ 



' Cercar fimilc a quclk non occorre. i 

In tale afferzion non prendo abbaglio j 

Son teftimonio de vifu, e di prova» 

E *1 fico fo diftingaere dall* agUo 
Entro per ora in altra colà nuova , 

Giacché tanto un awanza in bizzarria » 

Quanto d' invcnzion' egli ritrova • 
Non lembri dunque Arana fantafia » 

Nè ingegniofo capriccio di cervello » 

U qui fer motto della Ciociaria. 
Vocaboi Qon è quefto da bordello » 

Onde chi V ode a mal V abbia a tenére , 

Dai Socci effcndo tratto egli a pennello j 
Come appunto da brache, vlen brachiere. 

Dagli occhi detti furono gli occhiali , 

E vien dalla lucerna il lucerniere. 
Cioci , non già Coturni 9 nè Stivali » 

Ma un pedul fctto a guifa de* Scappini » 

Bordeggiati d'intorno, e badiali. 
Per fermarli 3 pon v' ha di Ciabattini 

Bifogno, e in Frofinon Tufan per bene 

Putti , Putuzzi , Puttelli , e Puttini . 
Or quefta ibrta di calzar conviene » 

Che io la narri per una^ che fa ipicco, 

Sebben v' è chi per tale non la tiene ; 
E ciò , che fon per dirne non mi ficco 

Neiridea nò, ma alla Scrittura, e al.Tdfto 

Con sfondamento la ragione appicco* 

antica età non ebbe per moleilo 

L' andare a braccia , a capo , a gambe igQude ^ 



E come un' Eremita avere il refto . 
Quella dell'Oro» che fiori in^virtudc 

Anche di queiti Socci eflà adoprò , 

Fufler di pelli conce » oppure crude • 
Ed alle corte per vepk poi pò ; 

Non e egli vèr , che dèlie Statue antiche 

Si veggono nei piè; calzette? oibò.(i^ . - 
Ma a che più ^aggirarm^ in quello artiche 

Di profani racconti, quas*io bramo 

Vendere per lanterne le veffichc • 
$va non usò fcarpb » tnahco Adanto» 

Nè Mose 5 che girò tanto il Deferto » 

N^purc I&CCO 9 nè 'l fedele Àbramo » ; ^ 
Non oilante 9 cht andaflèro fa 1* erto 

Monte 9 che avea di felci dur' , e iaill 

L' intricato fentier tutto coperto • 

' > ' . . Nò, • 

II Du-Cinge li denomini Sjhiffjni : 
Heic fcafones , "jel fcufont's pcìes [pe- 
Stive vidc/jfir . E Giacomo Cardina- 
le nella vita di Calcitino V. Papa 
lib. 1 1 . cap. 2. parlando dei Cardina- 
li I che furono i primi ad inchinare 
quel S. .Romita jdicc.: illieo fuhmijfli 
tbifmbusoftuU f%'iM,^l<fis, E che 
queftiScof&ni'^ofi fèrviirero ai pie- 
di , Ci ha da un antica Chiofa : "Hon , 
habeùant chJffones in pciìbiis . Anche 
i. LonoamcMrdi al riferir di Paolo 
f)iac.Rb.tv. cap.25. de 2^cjl. Lon%ob,^ 
iifarono delle fiirrifcrite calze : Cdai 
fjero eis crant nfque ad fummHm poi- 
lictm pene aperti^ & al ternati m l A* 
queis corrigiurum repenti . ^^u^^j i,y Googk 



fO Conobbero , ed ulàronp gli 
antichi Ronjani , cilctos -, fandalia^ 
crepidas , caligos , cothurnos , foleas > 
oggi pianelle > ed altre coperture 
de* piedi > delle qutli ampiamente ha 
trattato il Balduino * Eraod allora 
anche adoprati i Socci » (brta di cai- 
2are , che per tttefta^ à^- ÌOàiatà 
lib. X I X. cap. 14»- de orìpiu iacìtinen* ' 
te fi calzava > e fi deponeva ; e per- 
chè alla leggiera > fe ne fervi vano i 
faltatori i3ef rèndere più fpedite ie. 
' azzioni . Qf^ielh voce è paffata a no- 
ftri tempi per dilVg»iare una forte di 
fcarpe u(ata dai poveri ; può elfere > 
che fiano quelle , di cui fi parla , 
e che corrottainentc chiamano Cioci. 



Nò 9 che non furo di cofior sì baffi ' 
I penneri) ficchè compiuta loda 
Per un tal fare io lor non accorda/fi; /!; 

Poiché Te il corpo nìen priva 9 e fixxfa . 0 
Degli «Idtnenti» in tìa^zto ^^V <fiBÌ Gmk ììati\ 
Mi par che al doppio fi riftori, c gpda; ' 

Siano li mefi» e gli anni sbudellaci ' * ' ' ' • 
Di quel 5 che a inventar Scarpe ebbe caprìccio ^ 
Che i noftri mali allor fur cominciati* 

O quante vohe per ud tale impiccio 

_ -Potrcflimo aver noi quel titol , che ' 
Un bravo Autore appropriò a Don Ciccio «'^ 

E poi nei fcritd 9 « ftampe egli non è , * 
Che chiunque dagli agi più fi fcioglic 1 * 1 
All'anima £i bene 9 utile a fe ^ 

Ed in effetto , fenza eh' io T imbroglie > 
Da tale coilumanza c fopragrande 
U firutto , e r utiitii 9 che fi raccoglie. 

Frutto st bello in fc cpntiehe , e fparidc- -^f i 
QueA*£rnica Metropoli » che niente 
•Di quello a fronte ftimo zucche 9 e ghiande; 

E par 5 che benedette fian talmente tV 
Le Nozze iue , che in moda non udito. 
I Figli vengon via fpedicamentiei ' "\ 

Prefo io da fimil fatto , mi fo ardito 
A dir 9 che una ella è delle iue.lodì^ 
Dunque- a fentir fue lodi ognisno invitò a / : 

Son Genitori avventuraci j e pròdi ' * * ■ I - 
Quei i eh* hanno un ftuol diFigU a ié dappredò» 
Ed allor più 9 che fono onefti , e (odi ; 



Ond* c 5 che il Sacro Tcfto fpeiTo fpcflb 

V innalza eoa dell' efpreifioni belle ». 

E d'una in fpecie mi fowiene adeiTo» 
Come ali' Olivo fono le novelle ' 

Di fregio , e '1 rendon vagamente adotno » 

Tutto, che fiano ciuche piantarelle; . 
Cosi iédtanno alla tua menfa intorno 

I Figli tuoi con prodigo dellino» 

E ti daranno onor di giorno in giorno • 
Taccio dell'altre, che. il Teito Divino 

-Contien » che non èflèndo eflè in crufcajo. 

Io non le poITo qui dire in latino • 
Col latino, ci indo di Gennajó 9 . 

E nel leggerlo Ibi sì mi confondo. 

Che van le fcorrcrie al cqntipajof^ 
Confiderate poi ié nèl pròfondo 
. Mar delle Sacre Carte dare un tuffo 

Io Yoleilì col mio cejrvel st. tondo. ' 
Ma giacche Apollo m' ha- preib* pel ciuffo , 

E vuol tocchi mia Cetra con divieto. 

Che d'acqua al Fonte iiio. non prenda un sbr^iff^ • 
l^roiégoo terra terra , e cheto cnetO: 

I pucgi d'effi Padri di famiglia,. : • 

Perchè Febo ha il cérvel troppo inquieto • 
Alla fè , che ogn' un d'«l& s' affomiglia 

All' Olivo , ch'è pollo in lor figura « 

Per le tante novelle, che icoviglia.^ 
Poflfere il Mondo ! E quale gran ventura ' * 

Hanno eifi colle Mogli , cui dal feno 

Appena i^unta T un , T altro' matura • 

' j Diggjj^y Google 



che bel vederle con un ricco Treno , 3^ 

Di Figli intomo , e mentre l'un s'approccia » 
altro di girle al fianco non ha fireoo • 

Un piange entro la cuna j e vuol la poccia ; 
Quello di abbandonar noi foffrc il cuore , 
Quefti ha fui petto 9 cTBarbugliaado cioccia ; 

Donne feconde divotc a amore (i) 
la coilanza del fante Matrin[K)nio 
£ mai vi fate di tal ftrada fiiore ; 

I voftri Figli fiati d'ottimo conio. 
Benedite il Signor , che ve T ha dati 9 
Burlar non- li lafciate dal Demonio • 

Abbiate occhio fu quei , che vi fon nati , ^ 
£ fovvengavi ancor , che feAe Voti 
Per aver pegni al voftro cor si grati ; 

Già lo fapete , che di cuor devoti 

Di voi ibno i Mariti » e vuol la regola » 
Che i voftri afietti a lor non fianò ignoti • 

Ma taccio alfin, perche mia.Mufa in fregola 
S* è pofta ; In fomW quanto più l'èiciocca > 
Tanto più colle rime ella impegola. 

Meriterebbe » che un brachiere in bocca 
Io le metteiE allorché impertinente 
Ciarla , riciarla , dalle » mena , e tocca • 



Ma 



(1) FfoiiooQe Città picciola dello 
Scato della Chie(alienacanipa§;na, è 
ben popolata.; g)i mahì ibno 
riofi'» le donne finti » di buon .colpr 
ve » e feconde , pér cui d^anfxr ut 
anno la popolazione notabilmente cfe* 
fce , Cede fu \* erto di in^Colle ; it 
diina è tempenco ; le campagiiC' i(M 



no fertili dime; i frutti vi maturano 
bene ; fa competente raccòlti dl.Gn« 
no-; ^bboodaflCiffiina è qiieOa del Si« 
ciJiano ^ in cui coafUie il mi^or 
ptovento , come anche di boón vi* 
no a QOiv fcarfegèa. di J^ìni^ » MSf' 
mi» e di altri bilognevoli r e in di- 
«u» di so. oisBa M^,*,^e» 



Ma lafcìamla dir non altrimeote 

Per eflcr Donna appunto qual voi liete , 
Che del ciarlar non Hete mai contente » 
Però meglio iaria k. ùa&c chete • 

C O-N TINUAZIONE 

D£Z MEDESIMO SVGGETTO, 

m • 

ANdiamo dunque avanti ; Or quefto poi 
Non ben s'attaglia ^ dir dovea ^ vado io » 
Ma la rima mi £>rza a dire noi • 
Per attaccarmi un tantinel di brio» ' 
A cui tirato fono al maggior fegno 9 . 
Se alla fin me ne refia» lo ia Dio« 
Quello 5 che fopratutto non difdcgno 
£' ,r andar Arologando , ed imperciò 
Cammino» e a £ir lo Strologo m'attegno. 
Giro 3 rigiro , e dopo dove io vò ? • " 

Di quefta Città forfè per le ftr^de 
Quafi bitorzolute^ Signor nò. 
Di Froilnon la grande anticbitadc . 
Miro 9 e rifletto non fenza. ftupore 
Come lacero» e guafto il tutto cade* 
In gola di quel tempo traditore , 
Che in polve riducendd ogni (bruttura 
E* di Macchine, e Torri il diftruttore. 
Ogni Edilìzio ofTervo » ogni Scultura » 
£ a diviiar mi itietfo colia mente 
. Ogni antico £pitaifip a ogni Scrittura « 



Tra ìt molte « con modo diligente 3^ 

Ho letto in marmò certa Ilcrizione 9 
^. Sebbene tronca » e lofo il riinanente »(x) 

V'ho 

. D. M. 

N; CLODI . N; F: PAU PROCVLINI • 
DECVRlCfNI , CCMLONIAB • FRVSINATIVM ; 

PROCVLiNO • PAIA . DEPERE • 

^ . .PRO . QVIBVS. HOC •IDiFEClT. VITA . PARENTVM* 
NVM. CLODlVS.NVMiElVS . F. ARGVNTELIA . M. F. 
PROCILLA . ET . Ni CtODlVS . N VMERI ANVS • 
FRATER . ET . SìBi . POSTERISQVE • 
SVORVM^FECERVNTi. 

. (1) Nella tenuta de* Signori Buon» con effta contrario ; finalmente fog'» 

piani in contrada detta : // Salvadore, giogato tutto il Lazio dal valore Ro- 

incifa in un marmo bianco attaccata mano per le molte Città Latine yjn- 

al muro nella parte ove fi vede un te , o volontariamente arrel'c , Ca- 

pozzo , fi o. ferva la lucccnnara ifcri- millo peroro in Senato con etTicacia ; 

zionc > la quale cliiaramente dimollra dato fi luogo ad un arbitrioa loro favo- 

cflere (lato Frofinone una delle 30» re voi e, Frofinone ne partecipò^ il vaa- 

Colonie d*Albft Longa^ Metropoli del taggia » e fu Colonia dedotta dai De«^ 

Lazio » alla dt cui deltnizione leguitp» curkme munfcipare » Q^eUto avvenne 
edfendo l'' in^randimenco di' Roma > • l*an.av»G. C 394. di Roma ^60. 

PSÙÒ nella iùrriierica premati va > ECTendo confo! i Lucio Furio Camillo % 

iltebatitìr ilare iMii ^ ^ Caio Menio . Livio libb.ottavo . 

Le guerre civili per gelofla de* con- I NumerisCbe fiorirono circa l*ifief- 
fini tra gli ArJeatì , e Volfci , delle fo tempo fino a quello diGmlio Ce- 
di cui Citti , Frufinonc era il più an- fare , erano imparentati con i Fabj > 
tico at dir del Cluvcrio : Teranti- famiglia illullrifiima dell'antica Roma 
mium yolfcorum Frnjtno , avevano ri- per i molti valentuomini dati alla Re- 
dottt>apochi i primr, c quelli ria- pubblica. Nuraerio Clodio > che in 
/orzate colle prime Colonie fpedite qualità di Decurione municipale « e 
dalia Rep.ailont:^ dei (ècondis furo* con autorità Senatona ,. pafsò in.Fro* 
00 nmelS » a tal rifledbi Volici in» iinone » vi continuò il Tuo foggiomo 
Gomincìaronoad infèilarelaRep. col» con W propria Famìglia > come dal 
la quale ebben> delte guerre languì- iuccomato marmo rile vafì • . 
oofiiXiffle'oni con proQieto» ed ora . Iìm efiaoce la nobil prcf^oj^ya 
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V* ho raccapezzato » che in conclufione 

Quei caratteri danno a divedere. 
Che ab aaùco Qsl ilato Froiìaoae • 



U 



che Frofinone aveva avuta nel grado 
di Colonia dedotta , la quale altro 
non era > che una vera imagine dell' 
iflefTa Repttbllca Ronuùm i 7(4» Co- 
Md rtgjAmitr fnis Magifiratìktts 9 
. DummMt faUeet » giuAa il ceifimo- 
flio di Oaol; Panv. lib. 25. , e del 

• Graevio tonu t, pag. 44 1«. Niilladi- 
manco l' an. 450. di Roma » 323. av« 
CCelfcndo Confoli Lucio Gennuzio 
Aventino , e Servio Cornelio Lentu- 

10 , per motivo , che fi dirà più avan- 

* ti , pafsò in Prefettura , e del nu- 
mero di quelle , che venivano diret- 
te dai Pretore Urbano , come il ha da 
Fedo s dtenm » m qms proficìfeereiii» 
tur 9 qnas Trator Vrkmm 
Tunios » Fcmias » Cere % Vetuifnim 9 

Frufinonem 9 Ideate» 

Nel Ay6, per 1* arrivo di Odoacre 
nel!' Italia con una razza d* uomini 
afpri , e fieri leco condotti dall'ulti- 
mo Settentrione , e dal mare Balti- 
co , Roma ebbe altro che fare , e 
perciò credcfi probabilmente ibfpefà 
la (pecfizìone dc^ Pktfecti ; ripigliata 
però nel 494. in tui Odoacre fu priva- 
to di vita da Teodorico Re de^ Goti » 

11 quale per la civiltà de* collumi , e 
per il buon governo » fuperò la glo* 
ria di molti (fimi Imperadorì Romani , 
cum educa'verat in premio civilitatis 
Crocia , al dir di Ènnodio nel di lui 
panegirico . 

In fatti circa l'an.224. ^v.G.C.g^go. 
di Roma Marco Terenzio Varronc , 
afcefi) poi ai GonTolato , in qualità 
dì' Prefetto, ebbe rdtdema in Pioti- 



none , divenuto gii capo di Provincia, 
ut jus dicerei , nundinas ageret • 
JLa Uatua al n^edefimo eretta dal po- 
polo in quel tempo t è , non ha moU 
tolcoverta in contrada dttuUKd* 
h » tanto convince $ atteià la chiara • 
e ben didinta inciiione , che aveva (li 
dei piedi : Varrù Vrafè^iu . Dal 568* 
in cui i Longombardi entrati nell' Ita* 
lia , fcaricarono il di loro furore fo- 
pra i domini di Roma , la quale Tem- 
pre fedele ai Greci , mai volle Ibt- 
tomettcffi al giogo di quella odiata 
nazione * fino al 778. > quando ap- 
punto i Franchi iòtto Carlo Magno in« 
comincianino ad elèrcitarvi la di loto 
i^noria favorevole a Roma» e riQ>et« 
tolà alla Chlefa » i Prefetti di Fra^ 
none andarono vagando or di qui» 
ed or di là per iòttrarli all'iracondia 
degl'inumani Longombardi > e la Cit« 
ti l'offeriva una defolazione non indif- 
ferente ? Pompon, de verb. fignificat. 
Onof. Pan. nel i.tom. deli' ant, Ronu 
cap. i^»de prafeSiuris . 

Nei tempi degli Imperadorì dal 
numeio di un folo i per cialcun hio* 
go di Prefettura » psusò a quello di 
quattro > ed all' altro di fei t Sedbis 
omnibus praerant , qni jnris diamdi 
(onfd ^ma mitteb^ur > Tréfè&i 9 
qms FejÌMS SexDtrQSt'^ S^ttuorviros^ 
HoTAtius ferm. lib. 5. ver. gy. Tratto- 
res appellati Heinnecio del l*antic. Ronu 
p. i.lib. I. append. cap. 5*. p. ^99. 

Dal marmo , che qui fi adduce » 
ed efiilcnte in un piccolo giardino dei 
Signori Ciceroni , nella piazza detta 
La Civita 9 com* anche dal tcftunoiìifred byj:^oó3le 



U nome chi defidera fapere ..j^ 
Da qual pcrfona li fia flato impoflo » ^ 

. . E A' cade, mai T origin pois' avere j 

Tener doyria Marco Varrone accodo 
Che r ebbe in Prcfenura , e in (ba balia 
Fu Io ftarci gran tempo inftatua afcofto* 

Però fe in queOo aveffi a dir la mia » 
Direi 5 che da Frofone fia dcdutto , 
Che che in contrario addur fe ne potria; 

E che ad onor di tale Ucel coftrutto 
Frofinon fufle , che le genti ignare 
In vece di Frofone hanno corrutt0 5 . 
' Come dal Pico fo chi nominare 

Volle il Piceno , e dall' Ucella Ardca 
Gli Ardeati rifolfe di chiamare • 

E poi fe il Latin Popolo tenea 
Coftume di portare figurato 

C Su 



di Feflo , rilevafi che il defcritto nu- 
mero componeirc la Prefettura di Fro-« 
linone . 

C. CRAUTANUS C. SERVILIUS 

MELAUTHUS 

C. HERBNNIU5 P. O. PETR^JUS 
aiLARUS EBUTIUS 
SfiXVIRJ O. A. 

%AlterHm , qnas ibant qnos Vrx* 
tor Vrbantts quotannìs in q'ixque 
loca miferat Itgibus , in Fnndos , 
Formias , Care , ytnajrum , ^l- 
lifas , Trivemiùn > *>indgniam , Fru» 
finimem > K^att » Saturniam » ^«r- 
fiam > Urpìmm » altaque complw 
fa ; cosi Feflo nella pag. 1 72. Leg- 
geodofl poi in alcune antiche ifcrìzio- 
. IH : Sevirìfuri dtctmdo , e Stvìn A»' 



guflales , come per i* appunto è U 
fu riportata , per aver Giulio Cefàre 
AoguilD tra gli altri Magiftraci » cre*- 
to quello dei fèi » biibgoa dire » che 
egli era un Magtftnico di ct\rilt(&me 
dignità invertito , tale volendolo il 
chiarì(fiinoFabrettialcap.5. dell'iicrì* 
Cloni nella pag. 402. ino alla 442. 
ove eruditamente mette in dichia- 
razione la dignità « ed officio de' Se« 
viri . 

Mi perfiiado pofla quefto almeno 
badare per far ricredere alcuni , i 
quali fcioccamence perflilonD nella 
guaita idea ». che Froijnooe fia flato 
lèmpre unCaftelIos mdlits enim in 
T^is Magi/lratus reperiehatur 9 cum 
folum Civitates Forum /'«Ig^^lf^tS^^e 
Paufiaoia rìferico dal Graev» • 
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Sa r afte queir Ucello » che voleas 

Che non ibi dava il nome al corjpo armato 
De' fuoi Soldati , ma ben anche al loco 9 
Ove a fvernar veniva desinato é 

Si può dir I che il Froibn preflb , che a poco 
Per fegao militar nelle Bajidiere 
Formato abbià davvero^ e non per gioco 

La Turma, che qui venne a refedere (i^ 
La prima volca pel motivo e^reflo» 
E con tal nome di comun parere ; 

Abbia diftinto quello Colle fteflb (z) 
in cui le prime Cafe edificò » 
£ dove gli altri edificaro appreflb,. 



(i) Non oftantey che i Volici, Sabi- 
ni, Emici &€• difcendefl*efo dall'inef» 
fo ceppo latino , pure per elTerfidi- 
vifi in più ACfemblee , dopo di avere 
dal Lazio cacciati a forza d' armi i 
barbari Sicani , che furono i primi 
ad abitarvi ; Zfbi nane I{oma e/I , ibi 
vtteres fuere Sicani , giulU il rap- 
porto di Servio , diveriaraente (i no* 
minavàoo « con aver preib ÌI nome 
o dal fico » dove fi erano femiati » o 
da qnello ibtco il di cui comando 
P avevano acquidaCo , non altrìmen^ 
ti può dirfi di ciafcuna delle di loro 
Città 9 Terre » e CaHelIi in fpecic; 
lo che dà luogo alla conghicttura , che 
Frofinonc abbia prcfo i! nome o dal 
fìto , o dal primo Tuo condotticre , o 
dair infogna divifata , giacché Giu- 
lio Ccfare , al riferir di Cicerone ad 
Attic. lib. 16. Epift. 8. Cum ex Callia 
lemnem mfcment 9 .AUndm ép* 
patavit • 

Per tutto queflo > neg^i antichi Co** 



A chi 

dici del Pontificale Romano » Frofi- 
nonc ora vien detto , Frifione > ora 
Frifilone, ed ora Frifulne • 

Il Platina nella vita di Eugenio IV. 
il volle dir , Frofblone . Volto poi 
(coftui era il Cardinal Vitcllefchi Cor- 
netano ) alla Campagna di Roma » 
tutta quella contrada alla divozione 
della Chiefa ridulTe > avuto Antonio 
Pontadera in mano > percV era ini* 
mico della Chieià » preflb a Frofdm 
P appiccò in un'oliva • 

(2) Oltre al teffimonio di Silio Ita- 
lico nel fuo gran poema comprovan- 
te la dtuazione di Frofinone fu di 
un Colle dn da primi tempi , ed ove 
divcrfi Scrittori 1* hun confiderata , /i 
deduce ancora dalle poche reliquie 
dell* antiche fabbriche , che fi veg- 
gono , fu le quali redano innalzate 
non poche cafe nella contrada detta 
U Civita > e dffiendendofi peri* altra 
in vocabolo . Culté Tindlo » degra- 
dale in giù verib , ColU Ciraf<i9 
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A chi domanda » e quando avvenne cip ì * • 
Rifpondo; In ilio tempore di certò;' 
Del mefe, e giorno , niente li dirò. 

£ poiché peofo mettermi al coperto , 

' Non curo di ^uell^ anno il Calendario » 
Ne poffo afficurar d* averlo aperto» 

Dall' altro canto poi hr V inventario 

Dei giorni » e mefi , T è un capriccio Arano » 
Mentre dal mcfe al giorno 5 c poco fvario. . 

Non è però da fperdcato, e vano (i) 
U dir 5 eh' e molto antico ; c aver fi de 
Per fondata ragion toccata a mano • 

G % Cor- 



e la Falle . Q^ialche piccolo vmoh 
io dei recioto 9 o ordine di mura , 
che aveva per tefUmonianza di Fron- 
tino : Frupno opùidum mnrh duSium ; 
d'apertura delle porte , delle quali 
una fola , che nella llia antica forma 
fi vcdcjdetta in oggi, PorM di SMar^ 
tino ) ne donno indubitato contrai 
fegno • 

Gootinuando poi gli edifici dalla 
Valle alla dirittura della RegjiDtse 
chiamata il Colle poflfeduto prefente- 
fflente dai Signori Battidi , non è mal 
fondato difcorfò il dire> che in quei 
tempi da noi lontaniflìmi > Frofinone 
a eftendelTe di là dal fuccennato 
Colle , e fiifTc interfecato dal fiume 
Cofa , che non ha potuto mai mu-* 
tar natura in tal parte ; tanto piìi 
che Strabooe > il quale viaggiò in 
dtveiii paeii per oflènraie la pofizio- 
ae de* luoghi , nel terzo libro della 
di l|il erudita , ed efatta Geografia 
chie paffa pel piìk eccellente libro , che 
noi abbiamo degli antichi iii tale 



fetenza , la tiene a quello modo* 
Dm» fH ipfa via Latina fiait injionet 
ades , Vrbefque > Ferentinum , f m- 
pno , per quem Cofa fiumen labitur • 

Oggi però il detto fiume Cofa , o 
Piflìu li fcorre da prefTo , trovando^ 
la Città in iltuameiito diverfb da 
quello di prima > lo che ha dato 
luogo ad alcuni moderni Scrittori di 
gtudiziolamente dite t Cofas ^ Fluvias 
Hermcwrm upud fnfiHomm decu rrìtt 

in Lirim labitur . 
■ (0 Circa gli anni dei Mondo J22S< 
ed annanzi a G. C« 7^. finirono i 
tempi da Varrone nominati favoIoH , 
perchè lino a tal data le ftorie pro- 
fane reftano piene di confiifione , e di 
favole , e cominciano i tempi ftoricit 
nei quali gli avvenimenti del Mondo 
fono riferiti da più fedeli 9 e diftinte 
felazioni ; era P. Italia dell' mtntto 
falvatiat ed i Rè latini abitavano 
in Alba ; con i veri Latini confinava-* 
no i Volici ; una delle più antiche 
Città tn quéfti a era Fxoiìoooe » co- 
me 
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Cojlipó di SatanafTa Forfè 'che 

N^ll^acciKàtsr, e 'più vetufla Iftoria 
Scritto di Frodnon' quello non è ^ . • 

Plinio, Strabone, e Livio di tal gloria . , 
Dei tèmpo akl onta , e di fuo fiero artiglio 
Viva a noi ne han lafciato la memoria • 

Intanto ad ammirarlo vòlto il cì^o"* ' 
Come di due Pontefici fu Paefc , i 

•i Cioè Padria dell' uno, -c F altro Figlio J 

Ormifda è il primo, che di Pietra aicefé (i) 
' Al Trono , in tempo , che lo Scifraa avea 
Pofte foifopra tutte e due le Chiefe • 



me il è detto ; che tal nazione i oltre 
all' Aborìgini 9 che ne icacctacono 
altre barbare genti » fulTe Hata nel 
Lazio prima della fondasione di Ro- 
ma ; può vederfi in Cornelio Tacito, 
che nel lib. g. de' fiioi Annali , V at- 
tera , e Plinio il riferma : Topuli , 
qui in antiquo Latio primi tnfedere » 
funt ^borìgints , ^rcades , Siculi , 
oiuruntì , ì{ittuli , & ultra Circefos , 
Volfci , & Ofci , & ^ufones . Cosi 
il cit. Stor. nellib.3. cap.5. e Q# A far 
dunque i conti > non è un difcoftarii 
dal vero P a&nnate » che* ne^t an-> 
ni del Mondo 2400. 9 innanzi a Ges& 
Crìllo 1 54,0. , prima di Roma 900. » 
fulTe ihto edificato Frofinone , atteib 
che in tali date 1' antico Impero 
de* Volfci riftretto ne* fuoi confini , 
portando la di lui lunghezza 50. mi- 
glia dal Tcbro fino a Circejo , fi di- 
Itcfe in apprclTo dal monte Algido , 
Oggi Rocca di Papa , fino a Capua . 

( O Tutti i difcorfi da non pochi d 
lùnno per compfovace % che I dnelàiH 



ti Pontefici Ormifda > e Silverìo Pa<* 
dre 9 e figlio > non abbiano fortito i 
di loro natali in Frofinone della Cam* 
pagna di Roma- >^ fono ragionamend 
di colè » che non bene convengono 
ìnfieme , ed oppoiU dirittamente ai 
plaufibili rincontri ne danno i piìi ac- 
curati Scrittori . 

Onofrio Panvinio , uno dei più fin 
blimi talenti , che fiorilfcro nel fèco- 
lo XV. nella prima parte del fuo li« 
bfo de Sam. Fòntif. & S.R. E. Card, 
fi e(prime neDa feguence forma 1 
noChri/iÌDxaiLS4n£hisaonmfda 
JU FUìhs Frupnonius Cxmpanm I. Bla» 
9iis Jbtafiafioj^ '^ufiino *^ttgg. Sedit 
éums 9.D.n. Creatus vi. Col, ^17^. or" * 
dinationem unam menfc Decemhri fecìt 
Epifcop. LV. Tresbyt. xxi. & Diac,,,» 
Obiit vili. Idiis ^ugufli an, 525. St' 
pHÌtm efl ad S. Vetrum ^nicio Maxi* 
7)10 V, C. /«Jtf ConU^A vacavif fides 
dies 6. 

L^ifleflb autore nella cronologia 
cleflaftica alla pag. 69. S. Celio 

I 



Ondaci, che al gran governo preiedea 

Con zelo 9 con dottrina , e fantita » 
Tagliò le tcfte all' Idra Manichea ; 
Nel tempo ftefTo al gran Motor Sovrano 
• U fuo Tempio ad ornar di iacri vafi 
Si vide vòlto con fisrvor non vano* 
Sci luftri dopo 5 e poco meno quafi 
Per cura , e gran penderò di Teodato 
I di lui pregi fono in terra fpafi » 



Al 



sirrda Figliuolo di Gmlio da Frofino- 
ne di Ciiinpag;Da fu creato Pupa di 
anni lui* ai ao» di Luglio ; fedecte 
anni 9. 

Flav. Biondi nell' Ital. illuft. Frofi- 
nonc antica Citti del Lazio » Padria 
di due Pontefici , Ormifda fii^liuol di 
Giulio, eSilverio figlio dell'illeito 
Ormii3a« I Boilandifti con erudita 
diflertazione vendicano dalle contrap 
rie calunnie Froffnone come Padria 
dei due divifati Santi Pontefici . 

Nel $ì<;. S. Ormifda celebrò in 
Roma n Sinodo , nel quale egli fu 
uno fpccchio di modelìia , pazien- 
za, e caritìi; trovò in piedi lo fcifìna» 
che fu il quarto , che ibffrì !a Chie- 
fa Latina con quella dell* Oriente a 
caufa degli Eucrchiani ; al zelanti IH' 
mo Pontefice non efTendo rìiilcito di 
toglierlo in tempo delP Imperatore 
Anzfìzùo involto in quell* erefia» 
ebbe la ooniòlazione di veder (la- 
bilità la pace fotto Giudino , il qua- 
le per telHmonio di Monfieur Bo^Tuet 
nel difcor. fopra la Storia imiv. all'an- 
no 518. di G. C. fi rottomilc con tut- 
to il fuo popolo ai decreti di S. Or- 
mila , e diede fine alle turbolcn^se 
dell* Oriente . Avendo fuccc (fi va- 
nente icoperto 9 che i Manichei di 



nnovo pullulavano in Roma » limaa** 

dò toflo in efilio , e Tulle porte d! 
S. Giovanni in Laterano fece pub- 
blicamente brucciare tutti i di loto 
libri . 

Spedi Legaci in Conlhntinopoli 
avanti de' quali reliò convinto i e 
condannato Gio: MalTentio famofb 
Monaco di Sciala* Berti in fexto Ecd* 
fiecido t Vbi e vivis exa0 Syrnuu» 
cbus » magno C^ffSòdoro Confitte j 
4».4i4. inaugwratm efi Tontifex Hor* 
mifdas 9 Campams genere > Vatrìa 
FrufiHone ; fublatum efns opera ^cacil 
fchìfw.t , contro'verfiam de uno e Tri» 
nttate in carne pajfo a Mon.uhis Scy* 
thts excìtatam ob novìtatcm do^ritut, 
& ne ab Eutychhnis ih malam partem 
traheretur t fluduit compcfcere» 

Gòlfocò iidP Altare di S. Già in 
Laterano una corona di argento di aow ' 
libre » e (èi belli vafi di argento 9 
com* anche dieci fchifetti di argenta 
nella Cliiefa di S. Paolo, fiafon. negli 
Annali toni. 6. e 8. 

Abbiamo di qucHo S. Ponrefice 
molte lettere , che egli Icriile a di- 
vcrfi Vcfcovi , e ad altri ragguarde- 
voli perlbnaggi ; egli nacque in Fro- 
Hnone della Campagna di Koma.PIar« 

Illor.* de* P0Bte& Oigrtized by Google 



Al medefimo Trono fu innalzato 

Silverio, che per arte dì Teodora (i) 
Fu all' Ifola Palmaria rilegato. 

Saggi di lue virtù Jì dando ognora 

Mancò per fame , e ratto al Ciel falìo , 
Ove in eterno vive » e 1 Mondo onora • 



(l) S. Silverio fu , come fi è ac- 
cennato , di Froflnone nella Campu- 
gnia di Roma , fucccirc a Papa Aga- 
pito nel 536. per cura dello Re Teo- 
dato ; poco tempo .dopo efTendo (lato 
accuTatò^li zvett intelligeazji coi Go* 
d f fi .efiliato a Fatato nella Licia da 
Beliiàno 9 non già nel!' Ifbfa Polizia 
diibnte dalla fpiaggia di Ternana i|. 
miglia 9 come fi è dato .a .credere il 
Ricchi nelle Tue antiche memorie del 
Regno de* Volici ; l*Impcradore Giu- 
fiiniano comandò, che Silverio fuiTc 
rillabilito ; prevalfe però Pindignazio- 
ne dell* Imperatrice Teodora , fu 
condotto , fecondo ilparere di Ana(L 
BibJbtcg. de Surnm. Ponrif.nelI'Iibla 
Palmaria » dove , dice» Qz morto 
di hme • Il citato Berti non ii è di- 
verfamente efprelTo: ^dìtay dic*cgli> 
^gaptti morte ; cleilus ejl Vapa Hvr» 
niifda Filius Silverius a F'igiUo Dtaco^ 
no ^gapiti , qui Teodora %Augufla 
Euthyclìiarut , & Belifarìi favore fpe^ 
rabat con/equi honorem Sacerdotii fu- 
premum ; accufatas quafi Gotbis [po' 
pondijfet traiitwrum fe Vrbem,primum 
m Tatp'om Lyci^ , deinde in Infidam 
Tdmarhmfiàt relegotu ; fura intC" 
nm ftmmi SacerdhtU invadente 
ìiù ; e« in infida S, Siherius inedia 
emiftmptns tfi , m intuiti Liberatus , 
vel pottm ferro necatus ejl , Io che è 
probabiiiiUmo « ab iugaiio famuli 



Vooxh 

Antonina uxori s Belifarìi 9 ut tradit 
Trocopiiis Cjefurien, 

II Panvino negli già riferiti libri con 
più bella precifione atteHa : ^nno 
CbrifHnumm Sanffns Sylverius Hor» 
mifdd Ti^éi Filius Frtfimim SJ{gE, 
sAdtaiemu ref^bnarins > Imper. Cét* 
fare Fi. Rimano Ukfffio » Seditàth 
nummmmm $,d. 12» , 

Creatns xvn,CaLjan,qmtmque àrdi' 
nathncm imam mcnfe Decembri fecijfet 
Epifcoporum xwiiiyVresbyterorum xiii, 
Diaconorumxv. ajj.^^y. cai, ^un. Ite- 
rum per Confulatnm Fi. Belifarìi T, 
Tontificatu exa£ius e/i; Cerfonamque in 
Tonto relegatns efi , ubi anno fequenti 
5 3 ^,xnjtd.^mt. mmuns ejl^ Uriquefe» 
futm, Daciòrilevafi il palpabile ana« 
«lonifino prefb dal Ricchi,che vuol ila 
volato al Cielo S.SiIverìo l'unno 54O0 
fenza badare > che in tal data erano 
fcorfi già due anni , da che Vigilio 
era fu la Sede Papale * 

S. Celio Silverio Figliuolo di Papa 
OrmifJa di Campagna di Roma » di 
Subdiacono fu fatto Papa ai 20. di 
Luglio d* anni lix. 9 e confecrato 
ai di Decembre 9 iedette anni u 
mefi 5. giorni 12. Vigililio lì iiicceflè» 
Dal 1557. in (il 9 dopo T ultime 
vicende , e cambiamenti , che Prufi» 
none fofiH , come fi vedrà pìii avanti» 
ufcirono dall* i(le(fa Città molti co^i* 
cui ibggetci • 
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L' onora 9 e d' onorarlo non finib» 

Ne taxi al certo per finirk mai y { 

V La Padria , che amorofo ei guarda » e pio • 
Póicbè a torlo di mezzo ai tanti guai 

eh* Egli foffrì di fimc , oggi s* impegna 

Da Lei la fame a tener lungi aiTai • 
A chi attefta , che in Ciel nei Santi regna 

Per tutti egual difefa , fon accordo , 

Ed il niegarlo » è cola molto indegna ; 
Ma d' ayer Ietto ancora mi ricordo » 

Che ne* Santi , che fono Protettori 

Della lor Padria è diverib bordo» 
Oltr'ai già detti due Sommi Pallori 

Conta diverfi tocchi di Prelati 

Di virtù pieni deU^ dato fiiori 
I guai la fronte a cinger d'onorati 

Serti , dalle lor doti illuilrl , e belle 9 

Non mica dalla forte fiir guidati » 
Orazio (i) , c Ortenfio(i), che arricchir di quelle 

Si feppero , ciafcun vero Pallore , 

Non mercenario fii di pecorelle» 

Ai 

CO Orazio della nobile » ed anco» in vigore 9 fii figliuob di Scefooo va« 
fa efiftente ^igl i a Gceroni > la qual lente » doct</ profedbre in medicina^ e 
ebbe degli uomini in%ni nommeno di Bernardina de Alezandrìs da Vero- 
nell* ordine Prelatizio , che in quello li ; dopo aver fard molti progreffinel** 
de^ Cavalieri di S» Maurìaio » fu uo- la fana Teologia , per cui ne meritò 
mo di ChieHi , e pel proprio merito la laurea > il Santo Pontefice Pio V, 
promoifo al Vefcovato di Sora , don- che l* aveva in gran ftim.i , il promof- 
de fu traslato all'altro di Ferentino fe al Vefcovato di Vcroli l' an. 1 567. 
nella Campagna 1* un. 1 594, il dì ^ i, il dì i3. Novembre , ed ivi mori 
Luglio ; morì Pan. 1605. Ughcl. ItaU l'an. 1594. Ughel. de Epifc. Verulan» 
Sac. Tit. de Epilcop. Soran. e Ferent. Afcanio Pinclli fog. 43. nella iùaGe» 

(2) Ortenéo difceiò dall* ilIuAre» e oealog^* Digitized by Googl 

«w^hiu f*miai\i^ Battìftì • cb* è anche 



Ai lor Pupilli non mancò il Tutoré 

Del patrimonio , ch^ ebbero in quell' atto i 
b cui le Chiefe a lor diede il Signore • 

Si vide in efiì il nobile ritratto 
Di veri Padri ver£> i proprj Fi|^9 
E tali fempre Ci moftraro ìa £ttto • 

Francefco (i) poi coli' opre , e coi configli 
Che non fe nei commei&li governi 
Per r altrui ficurezza ne* perìgli . 

Roma li die d' amor icgni materni > 
La Padria Fnifinon » T eAremo paflfo 
Chiufe in Fano, e volò fu gli Altri eterni. 

in ieguito non vò mandare a fpaflb 
Colui 9 che della Mitra onor fi feo , 
Il quondam, dico, Monfignor Gaiaflb (t). 

Di 



(0 MonfignorFruicefco Ciceroni 
dell' anzidetta famiglia , andò giovine 
Bi Roma , ove ìndefetTameote attefè 
all' acquino delle Icienze » nelle qtia^ 

li profittò tanto , che divenne un ce- 
lebre Giureconfulto , Tion fenza gran 
lode citato dui Farinacio nu' Tuoi con- 
figli ; dal Pontefice Grct^ )rio XIIT. 
di F. M. fti nobilitato cjI grado della 
Prelatura , ed incaminato ai governi 
dello Stato ; d crede paifato tra *1 nu« 
meix) dei più in Fano $ in un appar* 
tamenro di quel palazzo Apotlolico fi 
vede attualmente in mezzo alle quat- 
tro cornici, che fòrittrmo parte dell'or* 
nato delle porte del detto appartamea« 
Xo IMncifione : Fraucifcus Cicero Fru- 
finas G.òtrnator : Nel vano , I* arma 
gcnrilizia rapprefentante un* albero 
con falcia in mezzo al tronco ; nelle 
memorie Illuriche di Fano , opera del 



nobil nomo Pier Maria Ammiani » ii 
trova regi(lrato il nome , e cognome 
dell' enunciato Prelato Governatore 

nel 1581. 

^2) Silvio nacque in Frofinone 
^alf antica , e nobil famiglia Galallì 
eftinta in Brigittu Galafli , ed in Gia- 
cinta nei de Santis , avendo acquillato 
una buona opinione di uomo capace 
nelle fcienze t fu prefceko dal Santo> 
e zdatii&mo Veicovo di Milano 
lo Borromeo per (tio Vicario Genera- 
le 9 nella qual carica diede e colla 
dottrina » e coli* intcgrirà de* coftumi 
ottimo faggio di fe ftcìTo. Quelto ba» 
ftò per eifere conflderato dalla Corte 
di Roma ; onde lotto il Pontificato 
di Gregorio XIII, fu creato Vefcovo 
di Ferentino l' an. 1584. il di 3, Giu- 
gno ; mori Tan. icqj, Ughel. de Epi- , 
fcop. Fcrcnr. Digitizedk^ Google 



—iwm» tempi * . 

IChi a Stlo oaLettcrato non è t»do(*) , 
' iTchiarna un portento del fapcrc . .. 



li ^ItdU facra de fip'fc. i^fin. .1 IM» ^^^.^ ^ ^ Lucerna ; n- 
L^a i«Ìo in Ver." , nulla d.man- J*»»^ i„temunciatura de' Sv.z- 
^XolòColet. avendo correOTjl- ^^^c il Donari egregiamente 
CoTe nelC uUnTia edizione .1 fotone J«U Oddi promoffo aU. 

r^MiAÌra di Frofinone ; m W> « ed all' Are vefcovado A R»- 

fuccer.: a Papa tWne »\ f??X rate ; quella carica egli e'»»'»" "* 
rPaoloV.' In tempo chf «» Cardi- cftimaquando fommo 

il VeftoVo di ]efi ir ebbe preflb di J^X^emeiwtW.fcKf'f'''"» 

fcfaq^diUditote;impiego,che ^^l^^A «eè Vefcavod. Cervia 

lfta& eibeitò con s\ gran lode , Regnan» ^ ^ ^^^„ 

di?SBe aPBrpoM» prima d. afcen- ~' 'l'*' ^jj^ UCommun.ti 

flVrfeovado. ^ . SriST, ed urf Omil.a al luo popoto 

< (a^ Gio. Battifta Donati da Frofi- 'j. ^,1, e_d«tt 

Je di buon' ora applicatofi ali. (hai ^ , Giulio Sow^ 

per coltivare il gan ^fc Prelato di Mantellone 

«a dotato , di buotf ° ji S.Maria Maggiore , e Cwene^ 

anche a dame le prw » diyolgattfi co o Pontefice Pa»- 

U fama del di lui fape« . «l «M»»- ^^^^^ T^!^^ 

«JTsiMftfiiddie lettere umane , » V ,, "c e^giu Cbofiittrnita del- 

JSIoddi lo fcelfe per lUo Ud^o- ^^^^mt>»^'?^\ 



ChiFrofiacmeMwidk^-a„tó le sfere • • • 
.tHancoBceffrf..di averlo .per figl««,,^/- 
E Cervia , £ui in PaliotvtDcco «fav^* 

Per faperli , bifogno alcun non ' 

.Chedcbto<d.r.poi.<le-IegaIi,.cc],e o 
Onde dei «nto..it hdl'^ 5 .1^/? 

;Leg»- 

quando 

«if. iir, / ^ nafcon- 

' ; ' S'""^,'™ "'"^^ fcn quelli , come ?™ ' ^,™='",^''s'ioro ingegno , 
che rendono la di l,>roP»M*\Àl TTJ, ^'''"'> & 

mento d. Callunaco commentanda h^l ?T H"^''''^"' <^^- 
h. Menut. fu gli Apofteguti di Plutar. ^T^n ^^''^ meno dètm 

Ctó« de -.mute inter }e lelZ l^l! T-l'wfoJlien. p.-r si pPe^' 

«fdua d« st nobile dillintivo . d.po^ * * !f Arcliu Poeta , 

• tp»lai per «fectrioi » e dignità , „o„ ?• f«W*«* <wit 

fono pochi ,,««1 altri . dJ 4 t 1 " {t^^lTf **** ' «jSS 

faenze legali i e •PerudiiiQo.r™.» -, 
feti il decoro , è Ponah^Sr* ^ '^^'f^'ì "^^.fantfs celebre A.^;»; 

G'ufeppe Bompranf verfitiil!™». * 'P^':''''™eote riv-l diritto civile , s 
«elle leggi civili .TPanrificSt^ "^'"^'^à U luo^^^U^ 

«l**ittri»i fegale'una non ordinari! oufev" ""•P'Ì>''°P° ^''^'^'^^ 
«rud'EiooedeBt Morie si facre , che ?,'^'/|««MGeiiera|e<tel faCar, 

Gio: Battito PittriifiàcJe in Pro % Pont'fi"». «ol no«» 

Cn,nc di povera . ed «SS d • " s'^^f ^^'f- " '^^Si» '7^ 
1» 9u»l co6 no» vwgo^T ail coU ?„ '^^^^ Ji letificarlo 



■ »« 

Legali non del rango , che nel Mondo / i 
Per £tft Dell' utroqne ^cco « p.moùxsLi. i * 
S' impanai ida permtto 9 e fputaltoadQ} 
Ma dotuinati ti» che all' età noAra : . {. . 'l 
- Pd giati'filpece appdtan leggiadria . 
Perciò la fama a dito li dimollra ^ IC, 
A chi nota non è la bizzarrìa 
. 0"J* il ^aWlicoVi) abbellì iìioi.c^rmit. , , » 
Che far lo Ipeccbio poesia -V''V' / ' - ' ^ 
Nè in minor Hima da tenerfi parnu *' 7. \ ' ' . • 
' ' il Grappel » xbe GantQ;4fiaD .tedb inetto 
Le Donne ^ t Cavalier » T àmqn 9. e F armi « 

' ' D* . /I • Per 



e fu quella di Avvocato Fifcatede'Ve- (O Tito Sabellico fu da Frofinone; 
Icovi col menfuale affegnamento di andò in Roma per attendere allo Ihi- 
fcudi cinquanta } una tal carica comin« dìo legale } vi fi trattenne con un* ar- 
dò nel de Santts > 'ed in lui medeiimo dorè eterno j e vi rìufcl ; fi reiè'ai^ 
lodò a £nire ; 4ivicbbe «ertameme <€ora*aUl]iSnio nella Fòefia > funtóre 
riportato da quel fiminio Pontefice alo fi» alquanto fiutafiicoà noncheardi* 
tri contralTegni piU vantaggiofl , ed to Io piegò-a^mpooeredellefidre 9 
onorevoli della Ihma, in cui l'ave- fiori nel 1689. 
va. Te l' erudito Sii veiìo non fi fiififi (2] Gio.-BattifiaGrappelli di nobi- 
trovato aver moglie . le famiglia in Frofinone , per il merito 
Ifidoro della ben diftinta famiglia acquiftutofi nella poefia , fu alcritto 
Paradifi : arrivato collo ftudio conti- all'Accademia dell'Infecondi ; fiori 
mio di ottimi Scrittori , particolarmen- nel 1670. , 1* opere , che dal mede- 
te legali in Roma ibcto ottimi maellri, fimo fi trovano date alla luce colle 
a tal perfezióne « che ia fama del fi» stampe -di Roma fi>no : cento Sonetti 
fipere indufle Antonio Fameiè Duca £apn ì ipincoli operati dal gloriofi» 
tli Parma $ e Piacenza a chiamarlo » 'S. Nicola daTolentÉno-; una mifi:el« 
e onorarlo del carico di Gonfigliele» Janea di componimenti poetici di di* 
in cui eflfendofi diportato con ibmma verib metro , tra fi qtiati fi leggono 
lode , fij dallo fielTo Duca innalzato delle giudiziofè 9 e morali cantate 
all'altro aflai più decorofodi Prefiden- drammatiche 5 Giufeppe Padre dell* 
te del fuo Configlio ; fiori verfb anzidetto GiorBattirta celebre Giure-» 
i! 1720. poco più , poco meno ; di confulto della Curia Romana ; nella 
quello gran Ibggctto ne parla con par- Sede vacante per la morie di Clemen- 
lorr. va riofum iurium te X. fu primo conciuviiti del Cardinal 
■ Vi. 



Per tai foggetCi , Frofinonc indietro !».;fj I 

A qualunque Città non fi dè fare j ,i. / 
Ed io dal conteftarlo non mi arretrò. 

Però fe de' medefmi ' rallegrare [U.'-w. r' . • 
Giullamente fi deve 5 ha iin piJfi^anleoira 

Di poter Frofinon più fe%ggiare .: i ' 

'■/I F.L {ì riun iio.i . j A. In ' 

ViTconti'; "fa'&nlìhzìoìn^na^^^^^ J * ni" li ' tìcdeflma col 

ed ìv^noo con Jotti fr.;i^^,«^>,ri| « placito di Bcned.XIV. di fd. mcm.an- * 

non pochi fcabroQ affffl-jL^.tra^ quella , (lefla air'iltitiizione della Canonica. 

Corte , e la S. Sjde , fìi'nd "1672. ' Fr. Domenico Scifclli Madlro dell* 

aggrcgaCo- UUa nobiltà di -R^j ; Ni- Ordine di S. AgolHno ; diede gran 

cola elpcrtiflìmo GiureconlLlto , do- fìiggiodel fuo talento nella fpeculati- 

po eJcre Ihto aiutante di Hudio di va, e pd pulpito , in cui poìe i fbn- 

Monfignor Verolpi Uditor di Rota » damenti della fua riputazione brillan- 

il fu Cardinal Fachiuetti Decano del te , che lo fece tenere per uno dei 

S. Collegio , lo prcfcelfe per fup Udi- più eccellenti Predicatori di quefto 

tore . . iecolo ; dopo un tal facro niinillero 

Gio. Pietro della nobile , ed, antica fu addetto ali* altro nemmeno coni- 

cafa Guglielmi , fi dilHnfe nemmeno mendabile di fpiegare il facro Tefto 

nella cognizione delle Ieggi,che nello nella Chiefa di S. Agoftino in Roma • 

ftudio delle belle lettere cosi latine , L'Abate D. Bernardo Sterbini efat- 

come Tofcane , per cui fu in fommo tiflimo antiquario ; fu dall' Imperado- 

pregio preifo gli uomini letterati del re Carlo VI, fpedito da Vienna in Ro- 

fuo tempo ; qualche celebre Poeta ma per effettuar la compra del rino- 

gli ha teffuto degli encomi . mato Mufeo de* PP. Certofini , e 

Gio. Battilla Campagiomi effendofi 1' ebbe per 18. mila feudi , la quale > 

re fo valente ncIl*Iftoria , e nel dlrit- tentata da altri foggetti ipediti dall' 

to , fu annoverato tra Curiali nd Col- illeffa corte non potè ultimarli coll'of- 

icgio del S.P.A. L* eccellenza del fuo ferta di 40. mila . V Emo Alelfandro 

fapere li acquiftò la (lima delle perfo- Albani fi iervl della direzzione di que- 

ne letterate del noftro fecolo , in cui Ilo valentuomo nella ftruttura della di 

fioriva . lui gran Villa fuori di Porta Salara > 

Giufèppe Chiappini nativo di Fro- ove fi veggono delle maravigliofc an^ 

linone fi efercitò in Roma nelle cnufe tichiti ; mori Tan. 1756. 

Eorcnfi con profpero , e lodevole Giorgio Sterbini Dottore in legge 

fuccefib ; mori T anno 1719. con aver dopo edere fiato impiegato dalla facri 

legata la di lui eredità per lafondazio- Confulta per lo fpazio di 4^. nel giro 

Jie di un Moniftcro di Religiofe nella dei governi di breve > la mcdefiraa 

fua Padria ; ma non trovatafi fuffi- I* ha gratifìcaco colla giubilazione • 

cicntc per efeguire la pia intenzione . ^t^t^QSSfel 



